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I miti sono racconti fantastici e inventati, ben lo sappiamo. Eppure hanno
la forza di comunicare delle verità profonde. 

"Prof. cos'è la verità?" chiedono a volte gli studenti all'inizio del percorso di
filosofia.

"La verità è un mistero: qualcuno dice che esista, qualcun altro no. Voi che
ne pensate?" cerchiamo di rispondere, rilanciando la palla del pensiero.
Sperando che continuino a farsi questa domanda per il resto della loro
vita. 

Sicuramente i miti hanno la forza dirompente di comunicare qualcosa di
importante sulla vita. 

La vita stessa è un punto di domanda. I miti non sono altro che un
tentativo di dare risposta alle grandi domande della vita. Cos'è l'amore, da
dove deriva l'essere, da dove nascono il male e l'odio, cosa c'è dopo la
morte.

Un lab. di scrittura



Provare a scrivere in piccoli gruppetti un mito significa dunque imparare ad
abitare un po' quelle domande esistenziali, confrontarsi, pensare a delle
risposte e formulare nuove domande.

Abbiamo deciso di svolgere questo lab. di scrittura creativa sul mito, in modo
interdisciplinare, perché crediamo fortemente che i ragazzi debbano essere
protagonisti nell'apprendimento e che abbiano delle cose molto belle e
importanti da comunicarci. 

Crediamo che la scrittura sia una delle forme più alte del pensiero. 

Crediamo inoltre che si impari a scrivere solo scrivendo, sbagliando e
correggendosi a vicenda. Proprio come abbiamo cercato di fare in classe,
allestendo una vera e propria comunità di scrittura che si è autocorretta con
appositi strumenti e tempi dedicati. Correggere i miti degli altri, dare
suggerimenti, ri-scrivere i propri è un'attività molto importante per imparare
a scrivere. A noi piace chiamarlo laboratorio nel senso artigianale del termine:
come in una bottega gli studenti apprendono per prove ed errori, si criticano e
si complimentano, si incoraggiano e si confrontano. Questo, crediamo,
dovrebbe essere sempre di più la scuola: un luogo dove si impara sbagliando,
dove ci si confronta e si impara a stare insieme, a collaborare, ad accettare
anche le critiche costruttive e a pensare in modo critico. 




Grazie a tutti i nostri allievi, che ci hanno stupito in questo percorso
mettendosi in gioco.

I vostri prof. Barbara Mensa, Laura Mantovani e Mauro Borra



La nascita di Gignomai

Martina Velo e Angelica Bonino

«  All’origine di tutto la Terra era appena stata creata ed era divisa in due
grandi parti: il fuoco e il ghiaccio. Ognuno di questi regni era protetto da una
divinità: da un lato c’era il dio Thymos, portatore del coraggio, della passione
e dei sentimenti che battevano ardenti dentro di lui, ma che non sapeva
ancora da dove provenissero; dall’altro c’era la dea Logos, sovrastata dalla
ragione e dalla memoria. Il mondo, a quel tempo deserto e spoglio, era
spartito tra le due divinità, i due si tenevano compagnia e comunicavano a
distanza, poiché temevano che il loro avvicinamento avrebbe portato alla
distruzione della Terra. I due grandi dèi non erano completamente soli,
poiché esisteva, in cielo, il dio Tyche, responsabile della sorte. Nel tempo
Logos e Thymos avevano imparato ad amarsi anche a distanza, ma un giorno,
vinti dalla passione, superarono i propri confini  e si unirono. Le loro
anime, ovvero il gelo e il calore, nonostante fossero l'una l’opposta dell’altra,
si fusero in un nucleo di emozioni e passioni creando un legame eterno, che
andava oltre alla vita e alla morte.



Dalla loro unione, diedero origine a un nuovo individuo, un bimbo con una
caratteristica diversa dai genitori; aveva nel petto qualcosa di nuovo che
batteva forte e scaldava: il cuore. Sfortunatamente però la madre, troppo
debole a causa del calore di Thymos, si sciolse al momento della nascita
poiché la parte razionale, che ancora la teneva in vita e impediva il suo
scioglimento, scomparve alla vista del figlio, un’emozione unica, lasciando di
lei solamente il cordone ombelicale attaccato al bambino. Nel frattempo,
Tyche, che aveva seguito la vicenda dall’alto, aveva notato che il cordone
conteneva in sé il percorso di vita della madre, compresi i ricordi, la memoria
e la ragione. Prese l’iniziativa di scendere in Terra, prese in mano il filo della
vita, lo arrotolò, lo compattò e lo pose nel cranio del bambino: fu così che
venne a crearsi il cervello. La creatura prese il nome di Gignomai, in segno
dell’inizio della nascita del genere umano. »



LA NASCITA DELLA 
CONNESSIONE
Fabio Delmirani e Stefano Righero

Prima di leggere il nostro mito,
dovete sapere che...


Pankósmios Istós: traduzione greca
di “World Wide Web”. Letteralmente
“Pankósmios” significa “globale” e
“Istós” significa “ragnatela”.

Synapsi: composto di "syn" + "apto" e
significa "più tangibile”. 

Syndesi: in greco significa
"connessione". È anche l'unione di
Synapsi (syn) con Desiree (desi).

Disegno originale degli autori Fabio e Stefano.



In principio, in un mondo ideale chiamato Pankósmios Istós, gli dei, suoi
abitanti, vivevano felicemente riuscendo a comunicare tra loro e a conoscersi
grazie a un sistema interno molto elaborato di connessione che, però, cessava
di funzionare al di fuori di questo luogo. Questo potere era innato in ogni
divinità e permetteva a ognuno di conoscere gli altri dei con cui aveva
instaurato una connessione. Affinché quest’ultima fosse possibile, ci doveva
essere la volontà reciproca di crearla, perché permetteva di comprendersi
interamente. Inoltre era severamente vietato usare questo strumento per
scopi personali e tirannici. Era anche proibito diffondere il segreto agli
umani, in modo che essi non potessero utilizzarlo per comunicare tra loro o
per ribellarsi agli dei. 

Tra tutti gli abitanti di questo mondo, un ruolo importante era giocato da
Synapsi. Egli era il dio della connessione intelligibile, colui che stimolò ed
insegnò alle altre divinità l’utilizzo di questa interconnessione reciproca. Egli
è figlio di Hermes (messaggero degli dei) e Atalanta (dea della velocità).




È noto che da molto tempo due popoli, i Pirati e i Dati, erano in conflitto tra
loro per la conquista del Mar Mediterraneo e in particolare di Creta per le sue
rotte commerciali. I Pirati avevano imprigionato e reso schiavi molti nemici.
Questa perdita fu causata dal comandante dei Dati stessi, che non aveva
elaborato un piano sufficientemente efficace per la loro difesa. 

Un giorno il dio della connessione intelligibile, che parteggiava per
quest’ultimi, decise di andare in loro soccorso scendendo sulla Terra con le
sembianze del loro comandante. Il suo intento era di rimediare alla pesante
sconfitta subita cercando di creare, grazie ai suoi poteri, una connessione con
gli avversari per poi restituire la libertà agli schiavi rapiti. Invaghitosi però
della giovane serva umana Desiree, con la quale aveva passato la notte,
Synapsi perse di vista il suo obiettivo e allora Zeus, padre degli dei, lo obbligò
a tornare nel Pankósmios Istós, vietandogli di interferire nelle vicende
terrestri. Ma sulla terra Synaspi aveva lasciato il seme nel ventre di Desiree:
dalla loro unione nacque Syndesi, colui che comprende le persone. Questo
bambino continuava a crescere e con lui anche la sua particolare abilità nella
comunicazione e il suo desiderio di combattere per la difesa del suo popolo.




Nel frattempo gli scontri tra le due popolazioni continuarono e i Pirati
inflissero altre sconfitte ai Dati. Synapsi, non potendo sopportare tutto ciò,
decise di inviare un nuovo aiuto a Syndesi. Così, infrangendo il divieto
imposto da Zeus, una notte decise di mandare una tartaruga in soccorso
dell’esercito, accertandosi che fosse vista da suo figlio. Per questo creò una
testuggine che conoscesse tutto ciò che colui che comprende le persone
avrebbe dovuto sapere e le informazioni su chi fosse veramente. Il suo guscio
la protesse durante la caduta dal Pankósmios Istós e le permise di nascondersi
evitando i predatori e sopravvivendo così alla notte. Il giorno dopo uscì allo
scoperto per farsi vedere dal semidio. Quest’ultimo la trovò durante il viaggio
di andata per un'importante battaglia contro i Pirati e ne comprese subito la
particolare natura. L’interazione tra i due fu resa possibile sia grazie al
contatto tra l’eroe ed il carapace sia grazie alla curiosità e alla sete di
conoscenza presente in Syndesi. Stabilendo questa connessione, l’eroe venne
a conoscenza di tutto ciò che riguardava le sue origini e di quello di cui era
capace. Decise quindi di imitare ciò che aveva visto e conosciuto da quella
tartaruga proveniente dal Pankósmios Istós.



Ideò così un sistema di comunicazione che permetteva ai comandanti di
rimanere aggiornati sulle condizioni degli altri schieramenti, attraverso
l’utilizzo di specchi e luci. In poco tempo riuscirono a vincere la guerra,
soprattutto grazie agli stratagemmi da lui attuati. Per questo suo contributo
alla buona riuscita del conflitto, dopo la vittoria e la liberazione degli schiavi,
fu premiato dal suo popolo. 

In virtù di questo successo, decise di migliorare i suoi sistemi di
comunicazione continuando a usufruire delle informazioni che man mano la
testuggine gli forniva. Il suo desiderio di innovazione e la sete di conoscenza
lo portarono, però, a sfruttare la tartaruga, ma essa, nonostante la sua
insistenza, continuò a fornirgli nuove conoscenze diluite nel tempo,
impedendo così al semidio di soddisfare subito le sue richieste. Syndesi non
aveva potere sulla tartaruga e fu così obbligato ad attendere pazientemente i
ritmi di insegnamento del saggio animale.



Il mito della passione
Giorgia Mensa e Lucia Scargetta

Significato dei nomi dei
personaggi:

Mya: deriva dall’ebraico
e significa acqua.

Acqura: è l’unione di
due parole, acqua e cura:
è in grado di curare le
malattie grazie all’acqua.



Molti secoli or sono sull'Olimpo, nell'antica Grecia, nacque Mya, dea
Acqura, Figlia del dio Poseidone e della dea Atena. In onore della nascita
della nuova dea venne allestito un banchetto, nel quale gli dei mangiarono e
bevvero in grande quantità e dove venne presentata Mya. La nascitura aveva i
capelli neri come la pece, lunghi e setosi, i suoi occhi erano cerulei, come
quelli del padre, la sua pelle candida come la neve, poiché era nata nei mesi
più freddi dell'anno. 

Tra gli invitati vi era Passios, semidio, figlio della Dea Afrodite e di Kyros, un
importante guerriero ateniese. Egli non aveva interesse per i festeggiamenti,
perciò si allontanò, rifugiandosi nel giardino dell'Olimpo, dove sentì una
lieve sinfonia. Quel suono melodioso lo attirò in una radura sconfinata, dove
al centro vi era un magnifico albero centenario. Ai piedi di quell'imponente
quercia vi era una fanciulla; aveva una lunga treccia ramata, che era
delicatamente adagiata sulla sua spalla, i suoi occhi erano verdi come la giada,
fissi sulla lira che stava suonando. Le sue mani danzavano sulle corde dorate e
la sua voce risuonava armoniosa in tutta la radura.  Passios rimase a
contemplare il suo canto così soave da non lasciarlo andare via. Passarono
molte ore e arrivò l'alba, la notte lasciò spazio al giorno, e si sentì in
lontananza una voce dolce e gentile che chiamava il nome Eloisa.



La ragazza smise di suonare e si alzò, dirigendosi verso essa. Passios fu pervaso
da un'enorme felicità, avendo scoperto il nome della fanciulla..

Gli anni passarono e lui trascorse sempre più tempo ad ascoltarla suonare.

Nel mentre Mya cresceva, diventando sempre più bella. Le sue abilità
aumentavano di giorno in giorno da quando scoprì il suo potere; le sue mani
potevano curare qualsiasi tipo di ferita. Le sue giornate si dividevano in
allenamenti con la dea Atena, con la quale allenava le sue doti fisiche, e in
studi con il dio Apollo, dal quale imparava l'arte medica.

In uno di questi giorni Passios improvvisamente sentì che il dolce suono della
musica di Eloisa cessò. Preoccupato, dopo alcuni istanti, decise di capirne il
motivo e si affrettò a raggiungerla poiché ebbe uno strano presentimento.
Quando alzò gli occhi, la fanciulla era distesa a terra. Vedendola in fin di vita,
decise di chiamare Mya. Si diresse verso l'Olimpo e piombò ansimante nella
camera della dea. Allora le chiese di curare la sua amata. Ella accolse la
supplica del semidio e si diresse verso la radura. Esaminò il corpo inerte della
giovane, capendo, però, che la ragazza era già morta. Passios gridò di dolore,
cadde a terra, inveì contro Mya e con un impeto di rabbia sguainò la sua
spada. Lei udendo lo stridulo suono dell’arma si voltò ed arretrò.



Il semidio avanzò velocemente, caricando un primo colpo verso la dea, lei
veloce come la corrente schivò l’attacco. Improvvisamente un’enorme massa
d’acqua si riunì davanti a lei proteggendola. Passios scartando alla sua sinistra
impattò con la spada contro la barriera di Mya, sferrò due colpi dall’alto per
rompere lo scudo d’acqua. La difesa impenetrabile respinse, però, il colpo,
scaraventando il semidio a terra.

Il giovane si rialzò furioso e lanciò la spada verso la ragazza che prontamente la
fermò, ma quando scrutò nuovamente nella direzione di Passios lui era
scomparso. Lei sconcertata si guardò tutt'attorno, improvvisamente sentì un
urlo alle spalle e, d'istinto, afferrò la spada del suo avversario e lo trafisse.
Cadde a terra morente e con un ultimo disperato tentativo cercò di afferrare il
suo pugnale. Ma prima di poterlo toccare esalò il suo ultimo respiro. Mya si
avvicinò al corpo inanime. Esso iniziò a dissolversi creando una grossa nube
che si disperse nell’aria.

I giorni passarono e un nuovo sentimento crebbe in lei, intenso e doloroso.
Non era un dolore fisico, era legato alle sue emozioni. Era simile al rimorso, ma
non era rimorso, era legato al ricordo di Eloisa e Passios. La dea in ricordo del
suo vecchio amico decise di chiamare questa sensazione passione.



La nascita della rabbia
Filippo Benedetto, Filippo Manzoni e Francesco Tundo





Sistema delle divinità presenti nel mito: 

padre degli dèi = Otac ( serbo)

madre degli dèi= Tinihanga ( maori)

figli (dei della confusione)= Misch e Masch

dio della curiosità=  Vasco

dio dell’intelligenza= Kecerdasan (sudanese)

Dio della salute fisica e dio principale = Euseba (esseba) 



In principio la Terra era abitata dagli dei, che avendo la necessità di gestire 
uno spazio così ampio crearono l’essere umano, dotato di intelletto, ma non 
di carattere divino in modo che non si potesse ribellare. 
Gli uomini trascorrevano una vita di fratellanza e serenità essendo che il 
padre degli dei Otac e sua moglie, la madre degli dei Tinihanga, con la loro 
unione e il loro amore, avevano infuso questo sentimento nelle anime di 
tutta la terra e non se ne conosceva uno contrario che potesse distruggere 
quella perfetta armonia. 

Dal loro legame più affrettato nacquero due gemelli, Misch e Masch, dei della 
confusione; nel loro secondo incontro alla ricerca di nuove esperienze venne 
al mondo la divinità legata alla curiosità, Vasco. All’interno di un abbraccio 
prudente, ma non abbastanza, nacque Kecerdasan, dio dell’intelligenza e nel 
loro ultimo e duraturo scambio nacque la divinità più cara all’uomo, Euseba, 
dio della salute e della ginnastica. 

Un giorno Otac e Tinihanga si recarono sulla Terra sotto sembianze mortali 
in vista di una processione in loro onore, quando lo sguardo della divina 
madre incontrò quello di un giovane di nome Zaro, che conduceva il popolo. 
Dal loro primo contatto nacque una scintilla che successivamente fece 
scaturire una fiamma inarrestabile. 



Gli incontri fra i due divennero frequenti fino a quando Otac, insospettito
delle continue uscite sul pianeta da parte della sua compagna, decise di
seguire Tinihanga. Arrivato fino a casa di Zaro, Otac entrò di soppiatto
cogliendo i due nell’atto d’amore: il suo sguardo non si trattenne oltre su
quella scena e tornò nel mondo degli dei. Nel suo petto intanto, a causa della
scintilla scattata tra i due amanti, si era accesa una fiamma apparentemente
inestinguibile che il padre degli dei racchiuse subito in uno scrigno per paura
dei danni che avrebbe potuto causare: era la rabbia. Nella speranza di riavere
sua moglie, Otac tornò sulla Terra e andò a trovare Zaro; arrivato da lui gli
mostrò la fiamma della rabbia e gli disse: “questa fiamma è un’arma molto
potente e potrebbe portarti a fama e ricchezza, ma sappi che, se non riavrò
indietro la mia sposa, recherà danni a te e a tutti quelli che ti stanno intorno.”
Zaro, per nulla spaventato da quell'avvertimento decise di sfidare gli dei e di
non lasciare andare Tinihanga. In quel momento la scintilla dell’amore venne
travolta dal fuoco della rabbia e distrusse ogni sentimento preesistente, e più
il giovane cercava di separarsi da essa chiedendo aiuto ad amici e familiari ,
più la diffondeva tra le persone, fino a che non si disperse per tutto il mondo.



Da questa rabbia primaria, successivamente, si vennero a creare l’odio, la
violenza, l’invidia, l’avidità e tutte quelle emozioni negative che possono
portare zizzania tra la popolazione. 

A volte anche un piccolo capriccio personale può causare del male alle
persone intorno a noi. Il segreto per vivere felici è pensare prima al prossimo e
poi a noi stessi.      



INVIDIA E BRAMA
ζηλεύω e λαχταράει 

Rebecca Dezzani e Giada Salvagno

Note delle autrici:

Naros in greco significa "oleandro", il
quale è il simbolo dell'invidia

Libido in latino significa "capriccio",
infatti lui è colui che brama per
capriccio e non per necessità



Era una bella giornata e il sole risplendeva alto nel cielo. Come si conveniva
nei pomeriggi soleggiati, i giovani uscivano dalle loro dimore per passare il
loro tempo in compagnia. In particolare due amanti immaturi, ritrovatisi a
un ruscello per parlare senza badare all’argomento, si accorsero che nei pressi
del fiume stavano germogliando dei fiori di oleandro. 

La fanciulla, visto lo sguardo curioso dell’amante, esordì:

"Vedi quell’oleandro? La nascita di questo fiore mi è stata raccontata dai miei
cari in giovane età; è la storia tragica di due amanti…




Naros*, un giovane dal bell’aspetto ma dalle umili origini, si stava recando
nella piazza principale quando vide il figlio del senatore, un giovane molto
affascinante e altrettanto influente nella società, circondato, come suo solito,
da belle donne e valorosi uomini; il suo nome era Libido*. Ma, dietro a quel
suo gradevole aspetto e al sorriso che non pochi occhi aveva già ammaliato, si
nascondeva un animo vanesio e talvolta ipocrita, causato specialmente dalla
sua alta posizione nella società. 

Naros aveva sempre ammirato la vita e la posizione del coetaneo, come si
ammira l’acqua del fiume che scorre imperterrita in tutta la sua eleganza, ma
nel profondo, questa costante ammirazione nei confronti del potente lo stava
logorando tanto che quest’adorazione si tramutò in invidia.

Libido, che fin dalla tenera età era stato assuefatto dalla ricchezza e dalla
bellezza, nel momento in cui si accorse della presenza di Naros provò il
desiderio di possederlo e farlo suo. D’altra parte il plebeo, accecato
dall’invidia, nei sentimenti di Libido vedeva solo compassione e null'altro,
perciò respinse il giovane; quest’atto scatenò tutt'altra reazione nel patrizio,
che non essendo abituato al rifiuto prese l’accaduto al pari di una sfida: in un
modo o nell'altro, prima o poi, sarebbe dovuto cadere ai suoi piedi come tutti
gli altri. 




Il perpetuo pensiero del giovane plebeo e del suo rifiuto portò Libido a farsi
consumare da questo suo anelito, che con il passare del tempo si trasformò in
ossessione. La brama si era mutata in un costante mormorio che gli
rammentava di conquistare Naros.

Il povero e confuso Naros si sentiva preso in giro dal comportamento
arrogante del pretendente e sentiva il bisogno di allontanarsi da lui il più
possibile. Decise quindi, infastidito dalle continue attenzioni di Libido, di
fare un ultimo disperato tentativo: la notte stessa sarebbe fuggito dal
villaggio. Il suo piano purtroppo venne spazzato via dall’arrivo della persona
che tempo prima ammirava e ora tanto detestava. Libido era davanti a lui, ma
non aveva la solita espressione compiaciuta e  divertita. Il suo sguardo era
arrabbiato. Sembrava quasi ferito dalla partenza improvvisa di Naros, il quale
però era troppo occupato a scappare per accorgersene. Furibondo decise di
seguire il giovane amato, il quale non si era degnato nemmeno di guardarlo in
viso.
“Dove se ne va così in fretta il mio Naros?” chiese Libido ottenendo così la
sua attenzione. “Di tuo c’è probabilmente tutto. Tutto tranne me”, rispose
l’orgoglioso Naros, il quale aveva ormai superato le porte della città da
tempo.



“Per quanto mi addolori ne sono consapevole, eppure si dice che quando una
cosa è detta ad alta voce diventa più vera” si affrettò ad aggiungere Libido per
poi seguire il giovane per la prateria.

Naros, distanziato il patrizio, si affrettò ad attraversare il ruscello: l’ultimo
ostacolo che lo separava dalla tanto desiderata libertà. Appena passato
sull’altra sponda però Libido disse le sole parole che potevano rompere il
muro di indifferenza eretto da Naros: "Perché mi respingi? Posso darti tutto
ciò che desideri”. “Tutto ciò che desidero è che tu e la tua compassione mi
lasciate in pace” disse in preda alla rabbia e alle lacrime il poveretto. 

“Non dire questo. Io non ti compatisco. Io non so come tu ti senta, ma-”
disse in sua difesa Libido. “Appunto” lo interruppe Naros. “Non sai cosa si
prova ad essere costantemente compatito da quelli come te a causa della mia
posizione sociale. Non sai cosa si prova ad essere costantemente trattato come
un oggetto da quelli come te. Non sai cosa si prova ad essere preso in giro da
una persona che tanto stimavi e amavi. Non sai come mi sento, quindi non
provare a dire una parola.” Libido, ormai in preda ai sensi di colpa, non si
arrese: “Io non mi sto prendendo gioco di te. Io ti desidero, sono sincero. Sei
tu a non essere sincero con te stesso”. “Sarò il più chiaro possibile. Libido, ti
ho sempre invidiato. Ho sempre voluto essere come te. Ho sempre voluto



essere con te. Il tuo comportamento mi ha fatto capire che è meglio per me se
stiamo lontani. Non riesco a cancellare gli sguardi pietosi che tu mi hai
sempre rivolto” concluse Naros. Anche se pensava di essersi liberato di un
macigno, bastarono le lacrime dell’amato per farlo soccombere. Nonostante
pensasse ogni singola parola, non riusciva a smettere di pensare a come
sembrasse ferito Libido. “Possibile che l’invidia non mi abbia permesso di
vedere le sue vere intenzioni?” si chiese; la domanda era simile nella testa di
Libido: “Possibile che lo bramassi così tanto da ignorare i suoi sentimenti?”.
Mentre i due prendevano coscienza di quanto essi stessi fossero stati egoisti
nei loro reciproci confronti e di come fossero stati la causa dei propri mali,
cercarono di avvicinarsi in cerca di quel contatto fisico che tanto consola tutti
gli esseri viventi, ma fu in quel momento che si accorsero del loro destino. Il
loro corpo di colpo si irrigidì ed un profondo torpore pervase le loro membra,
talmente ingente da farli accasciare sulla distesa verde che li circondava. Venne
concesso loro il tempo di esalare un ultimo respiro, ma ben presto il buio
invase le loro iridi ed entrambi perirono per colpa di quello che, ironicamente,
muove il mondo e dona vita: l’amore. I loro corpi sparirono. Solo il loro
splendore venne conservato. Al loro posto si innalzarono due piante, un
arbusto di oleandro, a rappresentare colui che in vita si lasciò dominare



dall’invidia, ed un fiore, la bocca di leone, a simboleggiare colui che in vita si
lasciò consumare dalla brama. Mentre ascoltava le parole della fanciulla, il
giovane volse in modo spontaneo lo sguardo sul paesaggio circostante e la sua
attenzione fu catturata da un fiore situato sulla sponda opposta del fiume:
una bocca di leone.

Il ragazzo colse allora da terra un fiore di oleandro  e,  attraversato il ruscello,
lo adagiò vicino alla bocca di leone: erano stati per troppo tempo distanti
l'uno dall'altro. 



LA NASCITA DEI MAREMOTI 
E DEI TERREMOTI


Stefano Spoto, Francesco Vigliani, Filippo Navone

Il giorno del suo compleanno, il dio del sottosuolo Erik diede una festa alla
quale invitò numerose divinità.

Per celebrare l’evento vennero invitati tutti gli dei, ma gli uomini, ritenuti
indegni da Erik, vennero esclusi. L'unico essere umano che con un azzardo
riuscì ad entrare alla festa fu Jasorat, la più coraggiosa guerriera tra le donne
Uzbeke. Erik, conquistato dall’ammaliante bellezza di Jasorat, iniziò a sedurre
la donna, la quale, incapace di resistere al fascino del Dio, si unì in un’intensa
notte di passione con Erik, ancora all’oscuro delle sue origini.

Dalla loro unione ebbe origine Erikson, il figlio di Erik.

Il giovane ereditò lunghi capelli biondo aurei dalla madre e due occhi neri
come la pece dal padre.

Significato dei nomi dei personaggi:

Erik: capo, signore in lingua norrena. Erikson: figlio di Erik



La donna, una volta dato alla luce il semidio, mostrò a Erik la sua vera natura,
provocando la sua collera. Si susseguirono molti infelici anni di matrimonio,
ricchi di tradimenti e violenze da parte di Erik che costrinse la donna a subire
atroci sofferenze. Non potendo più sopportare la situazione, la donna cercò
rifugio in superficie e si nascose sulla terraferma, spostandosi di continente in
continente per non farsi trovare. Ogni volta che Erik pensava di aver trovato
la donna, scagliava una forte raffica di pugni sulla terra dal sottosuolo,
causando i terremoti e grandi disagi in superficie.

Erik, non riuscendo a catturare la moglie, decise di sfogare la sua delusione e
frustrazione picchiando e frustando il figlio. Il dio decise di frustarlo sul
dorso dato che il figlio, girato di schiena, sembrava la moglie Jasorat. Una
volta divenuto grande, Erikson ormai martoriato dal padre decise di seguire le
orme della madre e di fuggire da Erik, che negli anni precedenti gli aveva fatto
trovare assai faticosa la vita nel sottosuolo. 

Erikson fuggì in superficie ma decise di rifugiarsi in mare, non volendo
incontrare la “coraggiosa” madre tanto da averlo abbandonato a marcire nel
sottosuolo. Il figlio costretto anch’esso a viaggiare per mari e oceani per
sfuggire alla collera del padre, venne spesso ferito dai poteri-sovrannaturali
del padre stesso che, ogni volta che pensava di aver trovato il giovane,  



scagliava forte raffiche di pugni sulla superficie marina dal sottosuolo,
causando maremoti e scompiglio. Erik, nonostante le sue ricchezze e i suoi
immensi poteri, si ostinava a inseguire due figure, che ama, per quanto abbia
ad entrambe, recato molti problemi; questo però comportava anche
responsabilità, i suoi sentimenti ricchi di disperazione stavano portando non
pochi problemi in superficie, la scelta di non accettare questo tradimento e, di
a tutti i costi volersi vendicare si stava scagliando a sua volta fortemente
contro di lui. Questa mancanza di amore, stava distruggendo tutto e tutti,
proprio come un terremoto. Mai cercò di instaurare un dialogo con loro, mai
provò a riappacificarsi, solo rabbia e distruzione che non portarono altro che
altra rabbia e distruzione.  



IL MITO DI ERIKTIKO
Andrea Brattelli, Saverio Chiusolo, Manuel Donati

Come è nata la parola e come 

mai siamo intelligenti?



FILOSOFO- Voi pensate di essere intelligenti?

ALLIEVI- dipende da cosa intendi con questa domanda.

FILOSOFO- In quanto esseri umani vi ritenete dotati di sapienza?

ALLIEVI- Sì, noi umani siamo sapienti, ma perché ci hai posto questa
domanda?

FILOSOFO- E ditemi, vi ritenete da sempre sapienti?

ALLIEVI- tu ci dicesti che la nostra anima possiede da sempre ogni
informazione, noi con la filosofia cerchiamo solamente di rammentare ciò che
essa apprese nel mondo delle idee.

FILOSOFO- Molto bene, ma vi siete mai domandati quando l’uomo iniziò a
comprendere l’arte della filosofia?

ALLIEVI-effettivamente no, tu non ci procurasti

 mai una lezione del genere.

FILOSOFO- Proprio così, e se chiedessi a voi di espormi uno degli
insegnamenti che io vi insegnai negli anni, voi cosa fareste?

ALLIEVI- noi ti esporremo ciò che da te abbiamo appreso.

FILOSOFO- Bene, ma come lo fareste?

ALLIEVI- Con la voce ovviamente.

FILOSOFO- E se vi dicessi che c’è un altro modo di esprimersi oltre alle parole?



Un modo puro, celeste, grazie al quale non solo saremmo in grado di
esprimere le nostre conoscenze in maniera chiara, ma non esisterebbero
nemmeno incomprensioni e gli uomini concorderebbero con ogni idea,
poiché sarebbero in grado di capirne i significati e gli aspetti più profondi e
personali. Questa storia è strettamente legata a quando gli esseri umani
iniziarono a utilizzare l’intelletto.

ALLIEVI- Ma allora perché non possediamo questa dote?

FILOSOFO- Ora ve lo spiego con un mito, il mito di Eriktiko.

-All’improvviso, nel vuoto del Non Essere, iniziarono a formarsi gli elementi: 

terra, acqua, fuoco e aria. Ci furono tempeste, esplosioni.

Ma alla fine gli elementi si unirono e così il mondo venne creato, e con esso
gli animali

e gli uomini.

La Terra non era abitata da esseri intelligenti, neanche gli esseri umani
possedevano queste qualità.

Essi non avevano la capacità di parlare. Gli uomini non potevano esprimersi,
poiché privi della parola:  

l’esistenza stessa del linguaggio era sconosciuta ad essi e la vita degli esseri
viventi non può avere senso senza la possibilità di esprimersi. 



Il mondo era senza voce, 

gli uomini senza sapienza, 

la vita senza luce.

La Terra era circondata dal nulla, sola ed isolata. 

Quelli che noi oggi conosciamo come esseri umani, un tempo non erano
differenti dagli altri animali,

essi possedevano la capacità di cacciare, raccogliere frutti, radici e bacche, ma
agivano seguendo unicamente l’istinto.

Dopodichè nacque un pargolo che differiva dagli altri bambini, con la fronte
meno pronunciata e il cranio più largo, ma ciò che fece spaventare
maggiormente il branco fu il suo odore: era come se possedesse un’aura diversa
dagli altri, e poiché gli umani,, non possedevano la capacità di agire con
razionalità, ma si affidavano solamente all’istinto, il cucciolo venne
brutalmente scagliato giù da una scogliera, dove  gli uomini si riunivano per
mangiare.

Il motivo per cui non lo divorarono non lo scopriremo mai, ciò che però
sappiamo è che quel bambino sopravvisse alla caduta, qualcuno potrebbe
pensare che si fosse trattato di un colpo di fortuna, ma si sbaglierebbe, poiché
su di lui. Il suo nome era Eriktiko, fu allevato da una vecchia della sua stessa
specie, quindi diversa da tutti gli altri e per questo emarginata.




Eriktiko era un essere umano, più di tutti i suoi simili, non era in grado di
comunicare come facciamo noi, ma poteva comprendere alcuni concetti base
e cercare di esprimerli con l’utilizzo di rametti e sassi, come l’anziana gli aveva
insegnato. Anche lei era diversa, e anche lei come Eriktiko possedeva qualità
intellettive superiori alla media dell’epoca.

EriktiKo fin da quando era piccolo era consapevole delle sue potenzialità, e
sentiva nel profondo il desiderio, anzi, la necessità di fare qualcosa per
diffondere le sue capacità.


ALLIEVI- Ma cosa c'entrano le divinità in tutto ciò?

FILOSOFO- Calmi, date tempo al tempo, vedrete che gli Dei entreranno in
scena prima del previsto.


-Una notte, mentre il protagonista del mito stava dormendo, gli apparve in
sogno la dea della saggezza Atena, essa non parlò, lei riusciva a comunicare col
giovane in una maniera che neanche i più grandi filosofi (come me),
riuscirebbero ad immaginare sotto forma terrestre. Atena seminò nella mente
di Eriktiko alcune informazioni riguardo un luogo sperduto nell’universo, in
cui si trovava un albero particolare, che possedeva delle bacche in grado di



donare al ragazzo la possibilità di comprendere il mondo nella sua interezza e 
soprattutto la possibilità di esprimersi come mai aveva fatto prima di allora.

Eriktiko partì.

Raggiunto il monte più alto di Atene, Eriktiko venne sopraffatto da un’aria 
primaverile che gli suggerì la strada..


ALLIEVI- Ma quale strada?

FILOSOFO- La strada verso le sfide da compiere per raggiungere la grande 
possibilità datagli della dea Atena!

-Il giovane si ritrovò circondato dal nero più totale e in qualità di essere 
mondano, abituato a vedere il buio che si cela dentro di noi, per istinto seguì la 
luce fioca che si parò dinnanzi a lui, essa gli indicò la strada da percorrere; fece 
pochi passi quando sprofondò nel nulla cosmico.

ALLIEVI- Ma come maestro il nulla cosmico è un concetto di cui sappiamo 
estremamente poco!

FILOSOFO- Tranquilli ragazzi per questo sono qui a vostra disposizione, il 
nulla cosmico lo possiamo paragonare a un vuoto governato dal caos.


-Quindi raggiunto questo “caos” il nostro protagonista venne risucchiato da un 
vortice e diretto alla sua prima sfida.



La sfida consisteva nell’aprire una porta…

ALLIEVI- Come una porta, che sfida è? Chiunque può farlo!

FILOSOFO- Non dimenticate di chi stiamo parlando, non si tratta di un
filosofo o di un letterato, non padroneggia né la retorica né tantomeno la
dialettica, per lui si tratta di una sfida molto ardua. Ora lasciatemi continuare
il mio racconto…


-Eriktiko si trovò d’innanzi ad un portone in legno di quercia, il vento
soffiava nella direzione della montagna su cui si ergeva l’immenso uscio,
scompigliando da dietro i capelli lunghi e bruni del giovane. La porta
utilizzava un semplice sistema di contrappesi e leve, che lavorando
simultaneamente potevano spalancare i due imponenti battenti.

Per poter attraversare quel valico, il ragazzo avrebbe dovuto riempire d’acqua
uno ad uno venticinque secchi e appenderli alle spesse corde che affiancavano
l’entrata del monte. Tuttavia arrivò alla soluzione casualmente, poichè,
mentre picchiettava con un bastone uno dei recipienti metallici, quest'ultimo
cadde, spaventando Eriktiko, il secchio rotolò giù dall’altura, fino a cadere in
un laghetto poco profondo; l’acqua era limpida, il ragazzo si avvicinò
scrutando silenziosamente l’oggetto metallico.



Ad un certo punto raccolse tutto il suo coraggio e si immerse in acqua per
interagire con quel recipiente di forma troncoconica; lo prese dal manico e si
accorse che esso era pesante, a quel punto decise di riposizionarlo nel punto da
cui era caduto…subito si accorse che la porta stava iniziando ad aprirsi,
palesando a poco a poco una luce immensa, una luce che lui non aveva mai
potuto osservare. Dopo aver riempito tutti i secchi d’acqua, il portone si
spalancò, Eriktiko era pronto, con gli occhi chiusi ad accogliere l’immenso
bagliore, ma quando li aprì si trovò in un buio cosmico, 

angosciante.

Il giovane si svegliò in una foresta, per affrontare la seconda prova…


ALLIEVI- Ma quante prove ci sono? Che senso hanno? Cosa c’entra la
porta?...

FILOSOFO- Datemi un momento ragazzi miei, risponderò ai vostri quesiti.

Innanzitutto, il numero delle prove non è definito, non è importante quante
sfide si affrontano, l’importante è provare che l’anima sia degna di possedere
certe doti, del resto stiamo parlando di un percorso spirituale, dedito ad
accogliere la sapienza dentro di noi. E proprio a questo che si riferisce la porta,
dietro ad essa si cela la luce della sapienza, ciò che il protagonista segue
dall’inizio del viaggio, ma non è ancora degno e ogni volta che si avvicina a



questo lume le sue insicurezze lo attanagliano, impedendogli di accogliere ciò
che esso rappresenta, facendogli continuare il suo viaggio.

-Furono molte le prove che Eriktiko affrontò, ognuna più ardua della
precedente, a ogni sfida il ragazzo ne usciva più sapiente, iniziò a conoscere
ogni aspetto della vita terrena: la chimica, la biologia e l’astronomia, tuttavia
non era ancora in grado di esprimersi e non era a conoscenza del mondo
celeste.

A ogni prova Eriktiko diventava sempre più razionale, sempre più simile agli
uomini come li conosciamo noi, ma con la razionalità arrivò l’impazienza di
ottenere il premio tanto atteso e desiderato.

  Il giovane, ormai scettico, iniziò a porsi delle domande: come raggiungere
l’albero della saggezza? Come ottenere la capacità di esprimersi? Ma
soprattutto, come raggiungere più velocemente l'obiettivo?

Per tutto il tempo in cui l’umano affrontava le prove, Atena e le altre divinità
lo scrutavano dall’Olimpo, sempre meno convinti delle potenzialità del
giovane: la conoscenza gli stava dando alla testa, stava corrompendo la sua
anima. 

Raggiunta quella che sarebbe dovuta essere l’ultima tappa del viaggio,
Eriktiko si trovò d’innanzi a tre porte, ma solo una di queste l’avrebbe
portato all’albero, le altre alla morte.



ALLIEVI- Ma questa sfida è totalmente diversa dalle altre, in questa non
conta l’intelligenza ma la fortuna.

FILOSOFO- Invece no, questo esame testa unicamente la purezza dello
spirito del protagonista, scegliere la porta corretta lo porterà a raggiungere la
pianta che gli donerà la possibilità di comunicare alla stessa maniera delle
divinità.


-Eriktiko, però, dato che era stato corrotto dalle troppe conoscenze, riuscì a
scegliere la porta giusta grazie a un metodo ingegnoso: prese tre insetti e li
legò ciascuno ad uno spago diverso, dopodichè li fece passare sotto le porte,
attraverso delle fessure talmente strette che era impossibile guardare
attraverso. Solo uno dei tre insetti, quando l’umano tirò indietro i fili, era
vivo, così riuscì a raggiungere il tanto agognato albero. 


ALLIEVI- Ma in questa maniera ha ingannato gli dei.

FILOSOFO- Proprio così, ora fatemi concludere il racconto.

Quando oltrepassò la porta vide un' immensa reggia, bianca, splendente,
impreziosita in ogni angolo da perle, non poteva appartenere che a una
divinità.



Al centro della residenza si trovava il famoso albero, immenso e con il tronco
intrecciato, la sua chioma era straripante di bacche rosse, ma quando Eriktiko
si avvicinò con le dita per afferrare il succoso premio, sentì una voce
femminile e solenne provenire dalle sue spalle
:-Fermo, tu non sei degno.-

Era Atena.

ALLIEVI- Ma come è possibile, è dall’inizio del racconto che sottolinei il
fatto che il protagonista non è in grado di comunicare, come può
comprendere le parole della dea?

FILOSOFO- Ottima osservazione, la mia risposta è molto semplice, il
ragazzo ormai ha compreso moltissimi aspetti della vita terrena, compresa la
lingua che gli dei parlano quando si personificano, ma comunque non è in
grado di replicare questi suoni.


Eriktiko non poté quindi accedere alle bacche che gli avrebbero consentito di
comunicare su un piano divino, non avrebbe quindi potuto neanche
condividere con i suoi simili le sue conoscenze.



Atena gli offrì comunque un riparo per la notte, ma quando scese il Sole e si
fece buio, il giovane, che non riusciva a dormire (poiché tormentato dal
desiderio di mangiare una di quelle potenti bacche) di nascosto si recò
all’albero, per rubare uno di quei succosi chicchi. Sceso di sotto, si trovò
dinnanzi all’arbusto, che era privo di ogni foglia o frutto, era del tutto
spoglio.

A quel punto Eriktiko impazzì, si mise le mani nei capelli e iniziò a sbattere la
testa contro il muro, gemendo dal dolore; a quel punto, una figura,
assistendo a quella scena, si avvicinò al ragazzo; era un uomo sulla
cinquantina, si chiamava Giatrós, egli era l’unico, che prima di Eriktiko
raggiunse la reggia, ma decise di restarvi per sempre, al servizio degli Dei.
Giatrós, vedendo il giovane in quella condizione, comprese che era tempo di
compiere un’azione degna dell’Olimpo, (infatti l’anziano era da sempre
afflitto da terribili sensi di colpa per non aver diffuso col suo popolo le
conoscenze ottenute dalle bacche), girò per la stanza in cerca di un oggetto
preciso: un’arpa. Dopo averla trovata, senza indugio, strappò di netto le
corde dello strumento e dopo essersi avvicinato ad Eriktiko, lo stese con un
colpo alla nuca, dopodiché, con un rapido gesto gli perforò la gola con alcune
di esse; lo ricucì e lo medicò a dovere.



Il mattino seguente, il ragazzo si svegliò in una stanza della magione, accanto
a lui vi era Giatrós, che lo incitò ad emettere dei suoni, a quel punto, Eriktiko,
ancora sporco di sangue, provò a fare ciò che l’anziano gli aveva proposto ed
iniziò a parlare. 

FILOSOFO- Vedete, miei cari allievi, con questo mito ho cercato di farvi
comprendere come mai noi, in quanto umani, possiamo parlare e quindi
comunicare, ma al tempo stesso ci è difficile comprendere gli aspetti della vita
ultraterrena.


Grazie alla filosofia possiamo avvicinarci ad alcuni concetti, ma non si tratta
di un metodo certo e inconfutabile.


Se l'uomo comprende troppo del mondo, sarà destinato a essere sopraffatto
dalle sue stesse conoscenze.



Il mito dell’inganno
Martina Bianciotto, Gaia Magnano e Giovanni Giordano


In un tempo molto lontano nella città d’Argento, abitata solamente dagli dei,
regnava il bene.

La divinità centrale era Bix: dea della creazione e della bellezza; sposata con
Gix: guida di tutte le divinità presenti, dio della forza e del coraggio. 

Nella comunità indossavano tutti una tunica bianca, simbolo della purezza;
avevano tutti i capelli biondi, segno del bene, le femmine li portavano raccolti
in una lunga coda di cavallo che rappresentava l’ordine e la semplicità.

Entrò a far parte della comunità Ermodror il cui nome significa passione: un
ragazzo dalla folta chioma bionda: agli occhi degli altri pareva solare,
coraggioso, dignitoso, leale ma in parte misterioso. Bix appena lo vide, rimase
incantata dal suo fascino, ma non diede peso alle sue tentazioni.

Un giorno, quando Bix si trovava ad allestire la parte più alta della città per
un banchetto, incontrò l’incantevole fanciullo. Ermodror non esitò a
rivolgerle la parola, e lei rimase incantata a guardarlo incredula della
situazione.



I due iniziarono a parlare del più e del meno, non accorgendosi che si stavano
innamorando l’uno dell’altra. Bix, dal quel momento, capì che non poteva
nascondere a se stessa i sentimenti che provava verso il fanciullo, ma la
presenza del marito la turbava.

Gli innamorati continuarono a vedersi segretamente, la loro passione era alle
stelle fino a quando non scoprì di essere incinta.

Gix, vedendo la moglie nel momento in cui scoprì che sarebbe
diventata  madre, incredulo e preso dalla gioia si fiondò tra le braccia della
moglie. Bix decise di svelarlo a  Ermodror, che un attimo dopo fuggì
spezzandole il cuore e riempiendola di tristezza. 

Portata a termine la gravidanza nacque Necrozma il
cui nome indicava il vento; la madre dopo la nascita
notò subito un particolare: aveva i capelli scuri. Si
intimorì e si rinchiuse fuori dalla comunità perché
aveva capito che sua figlia aveva qualcosa di diverso:
infatti la piccola era nata con il cuore spezzato a
causa del male che Ermodror aveva inflitto a sua
madre. 



Mito di Asteria
Eleonora Bartolucci e Isabel De Masi 



Molti secoli fa, in una reggia sull’Olimpo, nacquero due gemelle: la bambina
venuta alla luce per prima si chiamava Selena, la sorella Asteria. 

Al battesimo, Gea, la nonna delle due bambine, regalò loro un ciondolo
contenente dell'acqua del famoso lago di Teti, che possedeva proprietà
magiche. 

Col passare degli anni, la primogenita, divenne la prediletta, in quanto
nonostante Asteria fosse più bella, lei non era gelosa, anzi, era sempre molto
solare, socievole e aperta con tutti. 

Al contrario Asteria era una ragazza scontrosa e facilmente suscettibile.

Alla maggiore età, la nonna preparò una caccia al tesoro per le due gemelle,
che sin da quando erano piccole adoravano andare alla ricerca di oggetti. Le
sorelle, nel bosco della reggia, trovarono uno scrigno contenente due oggetti:
una bellissima collana di perle, simbolo di vanità, e uno specchio antico e
polveroso, simbolo di onestà e purezza. Senza pensarci due volte Asteria scelse
la collana di perle, disprezzando lo specchio. Selene, invece, prese in mano
l'oggetto sottovalutato dalla sorella e lo osservò in tutta la sua bellezza
conservata negli anni: nonostante fosse un oggetto sporco e consumato la
giovane ne rimase affascinata e attratta. 



Da quel giorno la sua vita migliorò: l’oggetto vide in lei una ragazza buona e
sincera, tanto che i poteri dello specchio e del ciondolo, rivelarono la sua vera
e straordinaria bellezza. 

La vita di Asteria, al contrario, peggiorò: il suo fidanzamento era in crisi a
causa del suo carattere difficile e dei fastidiosi litigi che spesso doveva
affrontare con il suo compagno Ares. 

Ares era un ragazzo dall’aspetto divino: aveva dei bellissimi occhi verdi
tendenti all’azzurro e una folta chioma corvina. Anche il suo corpo era
impeccabile, data la notevole altezza e l’importante muscolatura. I pregi di
Ares però non riguardavano solo l’aspetto fisico, ma anche quello interiore:
un ragazzo tanto affascinante quanto dolce e romantico come lui, di certo
non passava inosservato agli occhi della giovane Selene. Ad Asteria, viceversa,
importava soltanto della sua bellezza esteriore e disprezzava sempre ogni suo
piccolo gesto d’amore. Questa crisi di coppia fece allontanare Ares dalla sua
fidanzata, tanto che si ritrovò a essere confortato e ascoltato dalla dolce
Selene. Questo avvicinamento gli fece aprire gli occhi, tanto che per la prima
volta vide la fanciulla in modo diverso, pieno di curiosità nel conoscere quella
persona che gli era di fronte e che fino a quel momento aveva trascurato o
meglio, ignorato.



Questa situazione aumentò la gelosia di Asteria a tal punto da creare un grave
diverbio tra i tre giovani. Quest'ultimo rese la relazione invivibile e i due si
lasciarono. Ovviamente Selene venne incolpata dalla sorella, ragione per cui si
ritrovò tra le braccia di Ares per essere consolata.

I due iniziarono a vedersi segretamente e col tempo il loro frequentarsi si
trasformò in vero amore; pertanto iniziarono a pensare al matrimonio.

Una sera, mentre Selene stava chiacchierando con la nonna della sua relazione
con Ares e della storia dello specchio, Asteria stava vagando per la reggia e,
passando davanti alla stanza di Gea, sentì degli strani poteri magici che
possedevano lo specchio e l'acqua del lago di Teti contenuta nei ciondoli. Il
giorno dopo Asteria si presentò in camera di Selene confessando di aver
sentito tutta la conversazione della sera precedente e tra le due gemelle
scoppiò un violento litigio. Vedendo la tranquillità con la quale Selene stava
affrontando l'argomento, si irritò ancora di più, tanto da afferrare il famoso
cimelio dal comò della sorella e scaraventarlo con ira sul suolo. Asteria uscì di
corsa dalla camera, mentre Selene si chinò disperata sull'oggetto in frantumi,
tuttavia guardandosi nei resti di quest'ultimo, vide che la sua bellezza non era
scomparsa, ma nonostante ciò non uscì dalla sua camera fino a quando Ares,
venuto a conoscenza del fatto decise di andare da lei per confortarla e per
donarle nuovamente il sorriso con la proposta di matrimonio.



Dopo l’annunciazione delle nozze al resto della famiglia, iniziarono i
preparativi dell'imminente cerimonia.

Naturalmente Asteria cercò in tutti i modi di rovinare il meraviglioso
evento, ma nonostante tutti i suoi sotterfugi, non riuscì nell’intento e il
giorno delle nozze scappò via per non tornare mai più alla reggia.

Malgrado la tristezza per la perdita della sorella, il matrimonio fu
memorabile per la coppia. 

Il loro amore col tempo crebbe sempre di più, ma la cattiveria con cui
Asteria aveva rotto l’oggetto magico lo aveva reso maligno tanto da riversare
su Selene una maledizione che le impedì di concepire figli per 7 anni. 

Questo periodo di sterilità per la donna fu tremendo. Visse ogni giorno
nella disperazione insieme al marito che provava a consolarla e a darle un po’
di speranza, nonostante anche lui fosse a pezzi.

Il dolore dei due ci dimostra quanto un’azione malvagia possa riflettersi a
lungo negli anni a venire e quanto male possa fare. 

Nonostante ciò, il lago di Teti cercò di affievolire la malía dello specchio e
con esso anche il dispiacere di Selene e Ares, poiché i loro cuori e le loro
anime erano puri.



Contrariamente, la vita di Asteria fu molto difficile, in quanto il suo animo
cattivo non le aveva portato altro che una punizione: il lago nel suo caso
aveva raddoppiato il suo turbamento. Infatti, le aveva imposto di vivere sulle
sue rive vedendo continuamente, oltre al suo riflesso deformato, anche
l’amore tra la sorella e Ares.

Da quel giorno, qualsiasi specchio rotto avrebbe portato 7 anni di sventure
all’artefice della malefatta, che avrebbe inoltre dovuto vedere la sua immagine
distorta, riprodotta nell'oggetto in pezzi. 



ODI ET AMO
Alessandra Mignemi e Silvia Segatel

Erol: deriva da Eros (amore)

Merea: ricorda la parola "amore" 


Questa è la storia di Erol e Merea, due bambini cresciuti in due famiglie rivali
che hanno insegnato l’odio l’uno verso l’altro. 

Era un giorno qualunque quando i genitori di Merea le diedero una brutta
notizia: “Abbiamo preso una decisione, ti sposerai con Erol”. Merea non
capiva per quale motivo i suoi genitori andassero contro ciò che le avevano
sempre insegnato e scappò.  Dopo ore di cammino capì di essersi persa e si
sdraiò accanto ad un albero che la riparava dal sole in modo da potersi
riposare. All’improvviso sentì dei passi dietro di lei e si girò di scatto, si trovò
davanti il suo peggior nemico che le disse: “Hai saputo la notizia?” e lei
rispose: “Purtroppo sì Erol” lui le disse :“Cosa fai qui da sola nel bosco? Si sta
facendo tardi”. Subito Merea non accettò di tornare a casa, ma dopo un po’ si



fece convincere, salì in groppa al cavallo e finalmente tornò a casa. Contro la
sua volontà, dopo un paio di giorni, si sposò con Erol e subito dopo il
matrimonio andarono a vivere nella seconda casa del marito.

 Dopo un po' di tempo iniziarono a parlare più profondamente, conoscendo
reciprocamente parti di loro sconosciute. Finirono per innamorarsi e   amare
ogni difetto dell’altro cercando anche di migliorarsi. 

Sfortunatamente Erol venne arruolato in guerra, quando Merea venne a
saperlo scoppiò in un pianto disperato: “Ti prego non partire” - disse - “ho
bisogno di te al mio fianco”. Erol doveva per forza partire per difendere la sua
patria ma Merea, non accettando questa decisione, all’insaputa di Erol si
travestì da soldato e partì per cercarlo. Aveva quasi perso le speranze quando
un giorno si trovarono a combattere l’uno a fianco dell'altra Erol riconobbe
quegli occhi verdi che lo avevano sempre attratto. Incredulo si bloccò e andò
subito ad abbracciarla; quello fu il loro ultimo   abbraccio,   poiché alle sue
spalle vide un guerriero pronto ad uccidere Merea e per difenderla si voltò,
sempre abbracciato a lei, e finì per essere pugnalato. In fin di vita si accasciò;
così con Merea che lo sosteneva, per l’ultima volta, riuscirono ad esprimere
l’amore che provavano l’uno per l’altra, prima che lui morisse tra le braccia
della sua amata.



GIOVANI BRILLANTI
Federica Bauducco

Callisto: Καλλιστώ, deriva dall'aggettivo greco καλός (bello) ed è usato sia al
maschile sia al femminile. Nella mitologia greca era un'ancella della dea
Artemide. È un nome parlante.

Artemisio: Αρτεμίσιον (dedicato ad Artemide), deriva dalla dea Ά ρτεμις. 

<<Benvenuti all’Olimpo, ospiti illustri! Sappiate che se tornerete nei vostri
talami senza aver bevuto neanche un po’ lo prenderò come un’offesa al mio
onore! E ora, che la festa abbia inizio!>>.

Le feste di Callisto, tenute tutte nella sua maestosa villa in collina con vista sul
mare, erano le più prestigiose della Tessaglia e ogni persona ambiva a
partecipare a una di queste almeno una volta nella vita.



La sua nomea infatti era così riconosciuta che, non appena si pronunciava il
nome di Callisto, non si poteva fare a meno di fantasticare su quali meraviglie
vi potessero essere alle feste successive. Per questo infatti a giorni alterni la
villa veniva aperta e Callisto doveva inventarsi qualcosa che i suoi ospiti non
avessero mai visto per soddisfare i loro bisogni. Una cosa però rimaneva
costante: quello era il regno degli eccessi e dello sfarzo, e niente o nessuno
avrebbe potuto cambiare quella caratteristica.


Appena entrati nella sontuosa villa si veniva trasportati in un universo così
grandioso e ai limiti della realtà - e della legalità- che tutti avevano cominciato
a chiamare il posto: “Olimpo”.

Non vi era nessun invito poiché Callisto riteneva che non ci dovesse essere
una tale formalità: tutti gli ospiti arrivavano in massa da ogni angolo della
Polis ed erano ben accolti dal padrone di casa, ma nessuno aveva mai ricevuto
un invito. Eccetto per una persona. Callisto era proprio come lo
descrivevano: un vero animale da festa. Passava le serate a ballare con
chiunque gli si parasse davanti, e sebbene bevesse così tanto vino da non avere
quasi più sangue in corpo la sua tolleranza dell’alcool era grandiosa quasi
quanto la propria villa. Era spesso brillo, ma per ubriacarsi sul serio serviva
molto più impegno.



Forse in questo i suoi geni l’avevano aiutato in parte, poiché lui era
nientemeno che il figlio del dio Dioniso. Se si voleva sapere se fosse
veramente ubriaco o solo brillo, bisognava osservare i suoi occhi che, a
seconda della quantità di alcool che beveva, da celesti diventavano di un viola
così particolare che la sua natura per metà divina si manifestava a tutti.


Proprio grazie alle sue origini divine, il giovane possedeva una bellezza efebica
che ogni mortale invidiava e questa sua caratteristica veniva decantata da ogni
poeta della Grecia, poiché la sua fama si estendeva sino ai confini del paese. I
capelli erano di un biondo lucente simile a spighe di grano e il corpo pareva
scolpito dagli stessi dèi. Per natura era dotato di un corpo che preservava più
a lungo degli altri la giovinezza e la bellezza e, nonostante preferisse vivere di
notte e conducesse una vita sregolata in nome del divertimento, la mattina
sotto gli occhi non era presente nemmeno un segno di stanchezza.

Per dare un’idea delle sue abitudini, si dirà soltanto che gli schiavi non
l’avevano mai ritrovato da solo nel talamo la mattina successiva a una festa,
uomo o donna che fosse non era rilevante.



Una volta sopraggiunta la dea Aurora dalle dita rosate, però, l’atmosfera
cambiava all’improvviso e tutti i sentimenti che aveva tentato di far annegare
dentro di sé, tornavano in superficie il giorno seguente. Le energie che lo
contraddistinguevano di notte lo abbandonavano e si ritrovava da solo,
circondato da persone di cui non gli interessava nulla e di cui non ricordava
nemmeno i nomi.

Quando la festa finiva e tutti se ne andavano a casa, si guardava intorno e si
sentiva solo: la sicurezza svaniva all’improvviso e così anche il piacere. Un
senso di disgusto lo invadeva a tal punto da provocargli un forte senso di
nausea che lo portava a rigurgitare tutto ciò che aveva ingerito la sera prima.
Oltre alla nausea preponderante si aggiungeva anche un radicato malessere
nei confronti del proprio corpo che non sarebbe possibile descrivere. Era
difficile anche solo riuscire a guardarsi nella propria interezza:  se si osservava
allo specchio vedeva solo un corpo che non corrispondeva alla mente e che
non si consumava nonostante gli eccessi.


Bere senza alcun freno, un gesto che doveva essere un diversivo per
nascondere la propria insicurezza, alla fine lo portava a sentirsi ancora più
miserabile.




Riprometteva a sé stesso di darci un taglio una volta per tutte agli eccessi, ma
non sapeva come fare e perciò alla festa successiva ogni suo buon proposito
veniva rimandato a un giorno che non sarebbe mai arrivato. Ogni volta che
pensava di aver toccato il fondo, aveva l’ardore di spingersi ancora più in
profondità solo per scoprire fino a dove il suo corpo sarebbe potuto andare.
Quando il suo comportamento lo avrebbe ucciso? Nessuno poteva dirlo, forse
solo le Moire a dir la verità, per quanto ne sapeva quella stessa notte sarebbe
potuta essere l’ultima ed era certo che a pochi sarebbe importato della sua
assenza. Poteva illudersi di avere tutto: era un semidio, possedeva per natura
bellezza e forza nel corpo; aveva enormi possedimenti e non gli era mai
mancato nulla dalla vita, nemmeno una buona educazione; ma agli altri lui
importava solo per il nome di suo padre e non per chi era veramente.


Si alzava dal proprio letto solo se davvero necessario, per il resto del tempo si
nascondeva tra le coperte incapace di alzarsi in piedi. 

Ma c’era una persona che ogni mattina veniva a trovarlo, l’unico che aveva il
permesso di vederlo in quelle condizioni: il suo amico d’infanzia.

Un mortale chiamato Artemisio, l’unica persona che poteva considerare pari
alla sua stessa vita tra tutti quelli che conosceva. Aveva un viso delicato e un
corpo ben definito, capelli bruni ricci e una pelle scura a causa delle molte ore



che trascorreva al sole.

Era tutto il contrario di Callisto; infatti non adorava molto le feste e non
digeriva troppo bene il vino ma anche se non approvava il suo stile di vita,
veniva ogni mattina ad aiutarlo ad alzarsi dal letto.

Se non fosse stato per lui, Callisto si sarebbe persino dimenticato di mangiare
e non avrebbe nemmeno avuto la decenza di indossare un chitone. Odiava
ammetterlo, ma solo in sua presenza Callisto si sentiva del tutto cosciente del
proprio essere. Non appena il volto di Artemisio faceva capolino dalla porta
della propria stanza, una forza inspiegabile prendeva possesso del corpo
stravolto di Callisto e gli si gettava tra le braccia.

Si spogliava delle proprie insicurezze quando lo sentiva vicino e, sebbene
sapesse che per un giovane in forze e con tutti i benefici del mondo sensibile
non fosse appropriato piangere, in quei momenti non gli importava proprio
nulla. 

In particolare, Callisto adorava quando il suo migliore amico gli accarezzava i
capelli e lo spronava a continuare a piangere. Si sentiva del tutto a proprio
agio solo tra le sue braccia e anche se parlava poco dei suoi sentimenti, era
convinto che in quei momenti non ci fosse bisogno di comunicare. Già solo i
loro visi, immersi l’uno negli occhi dell’altro, parlavano più di quanto non
fossero in grado di esprimersi. 



Per Artemisio, sapere di avere il proprio migliore amico tra le braccia gli
provocava un brivido, inspiegabile a parole, lungo tutta la schiena: era come
se in quel momento la propria anima potesse liberarsi dal peso del corpo e
volare via. Non sapeva ancora che la stessa identica sensazione arrivava pure a
Callisto.


Due sere dopo Callisto diede un’altra festa, più grandiosa della precedente. Il
padrone di casa stranamente si ubriacò più in fretta del solito.

Adorava avere tutti gli occhi puntati su di sé; ma gli ospiti venivano alle sue
feste soprattutto per osservarlo coprirsi di ridicolo e vedere fino a dove si
sarebbe spinto, non per il gusto di divertirsi. Tuttavia tali pensieri tornavano
alla mente solo la mattina successiva, di sera la sua unica preoccupazione era
quella di bere e dimenticare ogni cosa.



Le sue tendenze autodistruttive lo portavano infatti a ubriacarsi a ogni festa,
in modo tale che il mattino dopo non sarebbe stato in grado di ricordare di
preciso cosa avesse fatto o di discernere il vero dal falso. Ogni problema
veniva soppresso per un momento, e si sentiva libero da ogni peso e da ogni
senso di responsabilità. Non era più un semidio ricco e nullafacente: era solo
un giovane che pensava a divertirsi per una sera. Era ben cosciente che questo
fosse il modo più sbagliato di affrontare le proprie paure, ma non conosceva
nessun’altra maniera se non fuggire dai problemi e continuare a rimandare
un confronto diretto con la propria coscienza.


Artemisio, che non aveva mai amato molto le feste ma che ci andava lo stesso
per fare un piacere a Callisto, se ne stava in disparte a fissare gli altri ospiti.
Sembrava che lui fosse l’unico sobrio dell’intera dimora. Controllava che il
suo migliore amico non si facesse male, compito arduo dato che pensava che
Callisto facesse ogni cosa che lo potesse esporre al pericolo di proposito.

Lo osservava con una certa invidia per avere sempre intorno delle ragazze,
sapeva che a lui non importava molto di loro ma pareva che non facesse nulla
per dimostrarlo. Lui aveva sempre avuto tutto: era ricco, ben educato, e fin
troppo bello; invece ad Artemisio non era mai stato regalato niente e tutto
quello che aveva ottenuto se l’era guadagnato con anni di fatica.



Sembrava che appartenessero a due mondi totalmente diversi, eppure non
poteva fare a meno di amarlo.

Proprio allora Callisto si diresse verso di lui, traballante, per invitarlo a divertirsi
un po’. Lo afferrò per il polso e lo pregò di unirsi, perché senza di lui non era la
stessa cosa. 

Artemisio rifiutò seccato e fu allora che Callisto si offese: <<Si può sapere che
cos’hai? Non ti piace la festa?>>

<<Per niente.>> rispose quello <<Non posso stare tranquillo quando ti
comporti così. Devo assicurarmi che tu stia bene.>>

<<Non ce n’è bisogno, me la so cavare anche da solo. Ho sempre fatto così e
non mi è mai successo niente, devi solo calmarti adesso.>>

<<Guardarti, sei in condizioni pietose. Ti sei davvero spinto oltre il limite. Fino
a quando continuerai a fare così? Ti stai uccidendo! Tu mi vuoi solo alle tue
feste perché sai che ti aiuto quando le cose si mettono male, non perché ti piace
la mia presenza.>>

<<Non è vero.>> negò risoluto Callisto.

<<Mi si spezza il cuore a vederti ogni mattina ridotto in questo modo! Non
posso continuare così.>>       

<<Quindi non ti importa veramente di me.>>

<<Ti ha dato di matto il cervello?>>



<<Sei solo un egoista!>>

<<Egoista io? Io sono un semidio, e in quanto tale sono stato costretto per
tutta la vita a fare quello che chiedevano i miei genitori! Pensi che a loro sia
mai importato qualcosa di me? Perché credi che sia stato educato dai migliori
insegnanti e abbia allenato il mio corpo giorno e notte? Mio padre voleva che
fossi un eroe proprio come gli altri semidei! Eppure guardami ora, guarda
come sono ridotto. sento il bisogno di bere perché mi sento come il peggiore
degli esseri umani! Non ci puoi fare nulla se agisco come se fossi il migliore
quando in realtà sto morendo dentro!>>  

<<Perlomeno ti sei reso conto che sei la tua stessa rovina, ma questo non
basta: devi cambiare.>>

Callisto si infuriò e lasciò che la rabbia e il vino parlassero per lui: <<Basta
così, ne ho abbastanza di te. Non sei mai stato importante per me, esci dalla
mia vita! Non ti voglio più vedere!>>

Artemisio lo guardò in un modo che rimase a lungo impresso nella sua
mente, deluso da quello che gli aveva appena detto, e dopo averlo salutato
lasciò la festa. 



Callisto si vergognò di sé stesso: aveva ferito l’unica persona al mondo della
quale gli fosse mai importato e che non meritava nulla di male. Si guardò le
mani tremanti e si nascose il viso tra queste per il disgusto e la vergogna;
ormai convinto di aver perso l’unico appiglio rimanente alla vita reale, si fece
versare litri e litri di vino. Era pronto a oltrepassare il limite: prima vi si era
solo avvicinato, un po’ per curiosità e un po’ per gioco, ma ora non aveva più
alcun motivo per non farlo. Non c’era nessuno a fermarlo.

La vista calò a poco a poco e le gambe cedettero, fino a che non cadde sul
pavimento della villa di fronte a tutti gli ospiti. 


Si svegliò all’improvviso nella propria abitazione, la scena che gli si parava
davanti era la tipica che si presentava dopo una delle sue feste sfarzose: mobili
caduti, vasi rotti, calici vuoti e vino sparso per terra. Di solito, dato che
trascorreva il resto del giorno a letto a rimuginare e a pentirsi delle cose
compiute la sera prima, tali spettacoli non erano poi così frequenti. Spettava
ai suoi servi occuparsi di pulire la villa, non era certo compito di un ricco
giovane che poco aveva fatto in tutta la sua vita adoperarsi in cose simili.



Un profondo senso di vergogna lo avvolse: si era reso conto dello stato in cui
versava la propria dimora e di come la colpa non fosse degli invitati, ma solo
sua. L’ambiente era vuoto ed era calato un inquietante silenzio, l’unico
rumore che udiva era quello del proprio cuore che batteva in petto e quello
dei propri passi per le camere deserte della villa. 

Mentre camminava per la propria dimora si accorse che una luce nella sala del
simposio era accesa; andò a controllare chi potesse esserci e ciò che vide lo
sbalordì: la tavola era imbandita con ogni tipo di pietanza immaginabile e lì
seduti vi era un gruppo insolito di persone.

Il posto a capotavola era vuoto, ma quello a fianco era occupato dal suo
amico d’infanzia Artemisio; egli non sembrava arrabbiato come si ricordava,
ma lo fissava e gli sorrideva, con un cenno del capo lo invitava a sedersi al
proprio posto. 

Dall’altro lato della tavola, sempre accanto al suo posto vuoto, vi era la sua
amata madre che conversava con suo padre, il dio Dioniso. Il che era
piuttosto strano, poiché loro non avevano mai avuto alcun tipo di rapporto,
dopo quella fatidica notte d’amore non si erano più parlati. Accanto ad
Artemisio c’era un bambino che fissava il cibo con particolare voglia; era
uguale a Callisto, solo più piccolo. Impiegò qualche secondo per capire che si
trattava proprio di sé stesso in età infantile, il pensiero di rivedersi da piccolo



lo fece sorridere: era proprio un bel bambino. Infine all’altro polo della tavola
sedeva un’altra versione di Callisto, sembrava in tutto e per tutto identica a
lui ma osservandolo meglio era dotato di una caratteristica che lui non
possedeva sempre: aveva gli occhi viola.

La situazione era così inusuale e straordinaria che fece l’unica cosa che gli
pareva sensata al momento; perciò si sedette a tavola con tutti loro.

<<Ti stavamo aspettando.>> esordì Artemisio con un dolce sorriso; sua
madre lo invitò a servirsi di cibo e il sé stesso più piccolo iniziò a mangiare
come se avesse aspettato per secoli.

<<Perché mangi in questo modo così sgraziato?>> chiese rivolto al piccolo. 

Quello alzò il capo dal cibo e tra un boccone e l’altro rispose: <<Non ci
troviamo nel mondo reale, quindi qui nessuno si aspetta da me che mi
comporti in modo perfetto. Mi riprendo ciò che mi spetta di diritto.>>

Pareva che né sua madre né suo padre, seppur fossero seduti di fronte a lui,
l’avessero sentito e perciò non lo ripresero. Quella conversazione fu udita
solo dai due interlocutori.

<<Oh Cal, posso chiamarti così?>> chiese a sé stesso. <<Nessuno mi aveva
mai dato un nomignolo prima d’ora.>> il bambino sorrise e poi afferrò dalla
tavola un grappolo d’uva che iniziò a gustare. <<Non devi soddisfare le
aspettative di nessuno, devi essere te stesso e non la versione che gli altri



vorrebbero che tu fossi. Puoi mangiare come e quanto vuoi, giocare con i
tuoi amici e ti è concesso prendere lo studio con leggerezza. Sei solo un
bambino. Vivi la tua infanzia come tutti gli altri, il resto poi si vedrà.>>

Il piccolo lo guardò sbalordito, smise di masticare e per un momento pareva
che stesse per scoppiare a piangere. Gli rivolse un debole sorriso e lo ringraziò,
infine riprese a mangiare come prima.

A quel punto Callisto osservò i suoi genitori, austeri e dal volto spento, e
provò in ogni maniera a iniziare una conversazione con loro; ma per quanto
ci provasse loro parevano non sentire le sue parole. 

Artemisio notò il volto dell’amico spegnersi e gli posò una mano sulla spalla:
<<Lascia stare, è tutto inutile. Chi non vuole ascoltare non lo farà nemmeno
nei sogni, è un caso perso.>>

Il giovane semidio era parecchio deluso da ciò, ma Artemisio sembrava che
volesse a tutti i costi tirarlo su di morale. 

<<Ti ricordi la sera in cui ci siamo conosciuti? È stato tanto tempo fa, eppure
ricordo ancora ogni cosa. Mi ha cambiato la vita.>>

<<Come potrei dimenticarmene, mio caro Artemisio?>>



All’improvviso i due si ritrovarono in quell’esatto luogo, quella sera d’estate
di tanti anni fa.

Si trovavano in uno spiazzo poco conosciuto che nascondeva una spiaggetta
rocciosa costituita da scogli più o meno alti.

Callisto affinò lo sguardo e osservò un bambino seduto su uno scoglio,
vestito di un chitone chiaro ed elegante, che lanciava sassi al mare. Non vi era
alcun dubbio: quello era lui. 

Ricordava con precisione perché era venuto lì; si sentiva estraneo a entrambi i
mondi di cui faceva parte. Possedeva sia le caratteristiche di un Dio sia di un
mortale, ma non apparteneva del tutto a nessuno dei due. I suoi pensieri,
però, si dissiparono nell’aria quando Callisto vide avvicinarsi a lui un
ragazzino della sua stessa età. Solo dopo venne a sapere che lui si era trovato
in quel luogo perché stava giocando a nascondino con alcuni suoi amici.

I loro occhi si incrociarono per un istante, ma quell’attimo fugace bastò a far
venire   a entrambi un brivido profondo lungo la schiena.

Non lo capì subito, ma quell’incontro gli avrebbe cambiato la vita. 

Era stato scritto dal destino che lo avrebbe trovato in quel posto in
quell’esatto momento: qualcuno poteva affermare che si fosse trattato solo di
un incontro fortuito, ma persino gli dei immortali sapevano che non era
questo il caso.



Callisto ritornò con la mente alla tavolata, alla quale erano ancora seduti tutti
gli altri. D’un tratto il sé stesso dagli occhi viola si alzò e gli fece cenno di
seguirlo. Egli lo seguì, seppur un po’ titubante. Un brivido lo percorse lungo
tutta la spina dorsale al pensiero di confrontarsi con sé stesso: era giunto il
momento che aveva rimandato da una vita.

Callisto e sé stesso uscirono dalla sala, che scomparve dietro di loro. C’erano
solo loro in quel luogo anonimo, il quale non ricordava nessun posto che
avesse mai visto prima d’ora, faccia a faccia con la propria coscienza.

<<Il fatto è che tu non sei nessuno.>> iniziò a dire <<Desideri che io sparisca
dalla tua vita ma sai benissimo che sono parte integrante del tuo essere. Senza
di me tu non saresti lo stesso e lo sai, ma fai fatica ad accettarlo.>>

<<È grazie a me se tutta la Grecia ti conosce. Io sono tutto quello che tu hai
sempre desiderato essere.>>

<<Hai ragione, ma a me non importa più. Mi sono reso conto troppo tardi
che non mi interessa avere le attenzioni della gente, quanto più l’amore di
Artemisio; e adesso ho perso l’unica persona che io abbia mai amato.>>

A quel punto l’altro non rispose più, forse perché non sapeva come ribattere. 

<<Seguimi>> si limitò a dire, e Callisto fece come gli era stato ordinato.



Non riusciva più a distinguere il luogo in cui si trovavano tanto era confuso, e
l’unica cosa che percepiva dell’ambiente era il fatto che stavano salendo delle
scale.

<<Mi stai ancora seguendo?>>

D’un tratto Callisto si fermò: <<Ho davvero scelta?>>

<<Questo dipende tutto da te, siamo nella tua testa dopotutto. Lo sai dove
stiamo andando, vero?>>

Callisto scosse il capo. Quello sbuffò: << Hai di fronte a te una scelta: puoi
seguirmi e continuare la tua ascesa; diventerai chi hai sognato di essere. O
puoi scendere e perdere l'eterna giovinezza e la gloria di un Dio.>>

<<Ma, se divento immortale… perderò Artemisio?>>

<< A te la scelta. Forza, afferra la mia mano Callisto.>>

<<Sarà… terrificante?>>

<<No, non credo, andrà come deve andare. Tutto giunge al termine.>>

<<Ci vediamo dall’altra parte.>>

<<Oh Callisto, no. Non esiste un’altra parte, è tutto qui.>>

E Callisto fece la sua scelta.



Callisto si risvegliò nel luogo dove tutto era iniziato: il salone delle feste era
vuoto e l’unica forza che lo tratteneva dal toccare terra erano le braccia forti di
Artemisio, il quale singhiozzava silenzioso a pochi centimetri dal suo viso. 

Quando si accorse che aveva riaperto gli occhi, Artemisio lo circondò tra le
braccia e lo strinse forte a sé. 

<<Ora so cosa voglio.>> emise debole Callisto <<Tu sei l’altra parte della
mia anima che stavo cercando.>>




 LA PAURA
Caterina Bonnin e Ludovica Tamagno

''Come puoi vedere all'entrata del campo c'è il centro di aiuto, dove c'è
l'infermeria e il mio studio, dove svolgo il mio lavoro di rappresentante del
campo" disse Nicola, mostrandosi fiero ed enigmatico allo stesso tempo. "In
questo campo puoi trovare tutti i figli che sono stati concepiti da divinità
che hanno deciso di andare sulla terra per trovare il loro amore, e all'inizio
per costruire anche questo campo dove i figli potevano essere loro stessi e
potersi esprimere liberamente", aggiunse. Finito il giro, andarono a sedersi
in uno dei bar del campo e iniziarono a parlare. "Perché hai deciso di venire
qui?" iniziò Nicola, " la mia famiglia mi ha messo qui dopo aver scoperto
della mia omosessualità, non hanno più voluto aver a che fare con me e qui
è l'unico posto dove sono il benvenuto essendo mezzo satiro. E tu che
sangue hai?" rispose Thomas, "immagino uno importante, visto che sei il
rappresentante" aggiunse.



Nicola  in modo riservato rispose a questa domanda così odiata: "non è una
cosa che dico con leggerezza". Thomas, insospettito dalla risposta ma
intrigato dalla persona, cambiò argomento. “Qual è la tua storia?” chiese
Thomas, “quando ero piccolo morì mia madre e da quel momento mi crebbe
solo mio padre come meglio che poté" rispose Nicola. Dopodiché si
salutarono e andarono ognuno nelle proprie camere. Nei giorni a seguire
continuarono a parlarsi e ad approfondire la conoscenza fino a che Thomas,
dopo poche settimane, si innamorò di Nicola, ma in fondo sapeva che non
non avrebbe mai potuto esserci niente. Nicola si accorse quasi subito
dell’interesse che provava Thomas nei suoi confronti, ma stranamente non si
allontanò, anzi questa cosa iniziò ad incuriosirlo. Dopo qualche mese
Thomas ebbe un incidente e rischió di morire. Nicola sentì un colpo al cuore
sapendo del rischio di Thomas, una cosa che non era mai successa con
nessuna ragazza. Proprio in quel momento lui si rese conto dell’amore che
provava nei suoi confronti già da un po' di tempo ormai. Non sapeva come
reagire a questa scoperta e non aveva nessuno con cui sfogarsi a parte
Thomas, ma come dire una cosa del genere? Una sera Nicola prese il coraggio
in mano e invitò Thomas a cena. 



Iniziò a provare a spiegare i suoi sentimenti ma un nodo in gola lo bloccava:
Thomas vedendolo in difficoltà capì e lo rassicurò: “I sentimenti che provi
sono bellissimi, e sono rassicuranti per una persona che li ricambia”. A Nicola
gli si illuminarono gli occhi a questa dichiarazione così nascosta nelle parole
di rassicurazione. Poi si ricompose come per sopprimere questa emozione già
nell’aria da tempo, ripensò a suo padre e di come si sarebbe sentito davanti a
questa verità. Thomas vedendo quel viso pieno di pensieri contrastanti provò
ad unirli armoniosamente per evitare una collisione disastrosa: “So che è
difficile ammettere questa verità, soprattutto con i genitori che abbiamo, ma
non possiamo vivere nella tristezza di non aver mai provato veramente
l’amore”.



LA NASCITA DEL SISTEMA 
SOLARE

 Matteo Coucourde e Gabriele Laurenti

Geo era un gigante che vagava nello spazio per creare e modificare a suo
piacimento i pianeti dell'intero universo, un giorno mentre vagava nella Via
Lattea notò una stella molto grande da sola, senza che nessun pianeta girasse
attorno alla sua orbita. Gli venne un’idea, la solita che gli veniva ogni volta
che vedeva una stella da sola. L’idea era quella di creare dei pianeti e questa
volta non si sprecò: iniziò da Mercurio, un pianeta roccioso e lo situò non
molto lontano dalla stella, poi passò a Venere, il pianeta roccioso composto
da tantissimi vulcani, nella terza orbita non mise niente perchè quella
secondo lui era la zona abitabile e lui come al solito voleva tenersi quella zona
per sprigionare tutta la sua fantasia, quindi passò a Marte. Su quest'ultimo
pianeta aveva intenzione di mettere la montagna più grande di quel sistema
di pianeti, la fece alta venticinque chilometri e la chiamò Olympus Mont:



scelse questo pianeta per posizionare la montagna perchè il colore della roccia
era rosso, il colore del fuoco, e visto che quella montagna era di origine
vulcanica non poteva esserci una scelta più azzeccata.

Avendo creato i pianeti gassosi, decise di creare Giove, il pianeta più grande
che riuscì a fare vista la grande quantità di gas che aveva, dopo averlo
sferificato prese il suo pennello e inizio a dipingerlo con il rosso, ad un certo
punto una macchia di rosso mischiato con il bianco gli cadde e formò un
occhio sul pianeta e lo chiamò “occhio di Giove”. Al turno di Saturno la sua
fantasia prese il sopravvento: dopo averlo dipinto di giallo prese un po’ di
ghiaccio e roccia e li frantumò formando un anello che circumnavigava la
sfera di gas. Arrivò a Uranio che dipinse di azzurro e, preso ancora da quest’
idea di fare degli anelli, gliene fece uno più piccolo e sobrio che gli passava
sulla "testa"; poi, per sbaglio, lo urtò e iniziò a così iniziò a girare
diagonalmente.   In seguito passò a Nettuno, che fece di un blu scuro:a
vederlo veniva voglia di buttarti dentro perché sembrava il mare.
Successivamente scoprì che aveva ancora un'orbita a disposizione e quindi si
limitò a fare un pianeta con dei piccoli frammenti di roccia: così nacque
Plutone. Ora per lui veniva il momento di sfogare la sua fantasia: era il
momento del pianeta abitabile.



Iniziò prendendo la pietra per fermarlo e ci mise subito una distesa d'acqua
chiamata mare, ma vedendo che non ci poteva stare vita sulla terra ferma creò
un mega continente detto Pangea, così anche i viventi terrestri avrebbero
potuto vivere; in seguito creò le montagne facendo sbattere i continenti fra
loro; ora non bastava che aspettare che arrivassero forme di vita, ma non
potendo stare a lungo visto che il suo lavoro doveva continuare decise di
andarsene, non prima ovviamente di darle il nome, gli venne in mente il suo
nome Geo e allora lo chiamò Terra, in greco Gea. Soddisfatto, come sempre,
del suo lavoro se ne andò e tornò a   vagare per l'universo a creare pianeti e
vite, ogni tanto quando passa per la Via Lattea va a controllare se la Terra
ospita forme di vita o se si è evoluta: all'inizio era sempre soddisfatto, ma pian
piano soprattutto negli ultimi diecimila anni la sua soddisfazione era svanita e
si era trasformata in delusione, visto che gli umani fanno le guerre fra di loro
per dei motivi assurdi. Ogni volta che viene spera che in futuro le cose
cambino, ma il suo desiderio non si è mai avverato: da controllare non c'è
solo la Terra, ma anche altri miliardi di pianeti a lei simili, tra un miliardo di
anni quando andrà in pensione e lascerà il posto a suo figlio spera che la Terra
sia cambiata. Il suo desiderio si avvererà?
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